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valsono per molti altri lavoratori: afrari e neces-

"it-f 
f"Àiii"ti ,:he ne lo impediscano, bisogni sen-

timentali e doveri che lo trattengano'
Ouando a tutto ció si aggiunga la responsa'

bifi;;; loro incombe, ed-íl pèricolo. a cui si

espongono, si comprenderà di leggieri come I
i;ít;;?;;-;"n siano affatto in floride condizioni'

i^ra oitt che i loro stipendi vanno sempre dif-

i"i."1i'a"il" spese che ìssi appunto per la lor

condizione di ambulanti, devono affrontare stra-

ordinariamente.
A voler raccontare episodii sintomatici delle

Cepiorwolissime condizioni dei ferrovieri ci sarebbe

da scriverne !- 
Quarrdo tre o quattr'anni fa accadde il famoso

disistro di Caianeúo, fu fatto il processo al facente

iu.rriott. di capo'stazione in quella-stazione: eb-';;;-;;""tti 
àlta Corte di Assise di Santa Maria

Caoua Vetere, questo funzionario potette giusti-

fiJr;i pien"m.nù, dimostrando ai giurati che se

egli avàva commesso uno sbag-lio, che aveva avuto

.3nr"g,t"nr" così gravi, ciò Ài doveva al fatto che

^i 
*o'*""to in cuT accadde il disastro egli aveva

gìl i"lt" undici ore di servizio notturno, fungendo

à" ú[ii"tt"rio, da telegrafista, da deviatore.' da

soediiioniere, da controllore e da capo-staztone'

É trrtti i disastri, così frequenti oramai nel nostro

bel paese, sono causati dalla soverchia stanchezza

d;i ;.;t;""Ie ferroviario, e ciò spiecl. perr:hè

i'-giitt"ti assolvando o q-ua;i . tutti gli agenti

feróviarii che la autorita giudiziaria mette sotto

Drocesso per disastri.
'- CÀ.-àii" poi dei cantonieri e di tutti quegli

"g;,i "he 
,iri.dotto in luogtri- di malaria ? se si

p-ot"... fare una statistica delle nrorti de'ferro'
vieri si troverebbe - io credo - che il 5o o/o di

essi nruore di cachessia malarica, o di altra ma-

i"tti^ 
"t " deriva da malaria' Gli erniosi poi tra

gfì- ig"tii ierroviarii sono migliaia. ed i fuochisti

e malchinisti tisici non sono pochi'
Ho conosciuto capi-stazion quasi accecati dalla

malaria, ho conosciuto cantonieri che avevan per-

duto de'figliuoli di malaria, sol perchè non s'era

voluto elaigire loro poche lire, o 
- 
un biglietto

permanente per andarà e venire da un luogo

L - .Ce cond\iani de'ferrovìerÌ

Si è detto da qualcuno - e si è quindì facil-

mÀte ripetuto da molti - in questi giorni, che i
l*o"i"ti non abbiano diritto di lamentarsi e di

fare quello che fanno per migliorare le loro con-

dizion'i econotniche, poichè essi appartengono alla

classe di operai più benestant€' o per- 1o meno

a quella àeno 
-miserabile. Niuna affermazione

e più infondata e più ingiusta di questa' Certo,

reùtivamente ai cai'usi che scendono nelle viscere

delle zolfare in Sicilia, ai cavatori, ad alcuni mi-
serabili contadini che muoiono di pellagra ecc'

ecc. i ferrovieri se la passano discretamente' ma

la lor condizione è pessitna addirittura, allorchè
la si paragoni a quella degli operai d'una cate-

goria^un [o' più èlevata, come a-quella dei mec-

óanici, de'-commessi e de' tipografi.
Persìno la dura vita del nturatore, del fabbro

è sotto molti rispetti migliore di quella del fer-
roviere, il quale se non sempre con.rpie un lavoro

sfibranie (cóme tuttavia è quello 9tl- fuochista,

del manovale ecc.) è sempre però sballottato per

ore ed ore intere topra 1" cima d'una garitta,
nel cuore della notte, piova o nevichi; per veiir
depositato poscia in una stazione lontana, dove

passera duè o tre ore sopra un lurido giaciglio,
in un antigienico dormitorio, per riprendere tosto

servizio. Èel ferrouiere non esiste alcuna liberta;
egli è con.rpletamente alla mercè della sua am-

m-inistrazione, che dopo dodici ore di lavoro, può,

ove le condizioni del servizio 1o richieggano, co-

mandargli di farne altre dodici' senza . 
che ad

esimerló per lui valgano le considerazioni che
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fuori dcl circuito della malaria, in quella stagione
dell'anno nella quale quel terribile morbo più
che mai infierisce.

Ma oitre a tutto ciò, la condizione dei ferro-
vieri è quanto mai dolorosa per i gravi torti che
la nragistratura ed il potere legislativo, a causa della
strapotente influenza delle Societa, ha loro arre-
cato ; onde può dirsi che mentre tutte [e altre
categorie di lavoratori hanno in questi ultimi
tempi migliorate le loro condizioni, i lerrovieri
se le son vedute peggiorare, e se qualche ap-
parente miglioramento essi hanno strappato nel
r9o2, lluesto miglioramento non è statoche una
farziale restituzione di ciò che era stato lor tolto.

Per non scendere a soverchi dettagli mi limi-
terò ad accennare due fatti principali, I'uno ri-
guardante la classe del. ferrovieri operai, I' altro
quella dei ferrovieri impiegati.

I ferrovieri operai, com'è noto, avevan da
molto tempo istituita di loro iniziativa e con loro
sacrificio la assicurazione della propria persona
dagli inlortuni sul lavoro. Mediante cielle ritenute
sui loro salarii, essi avevanò data vita ad una
Cassa-Pensioni (per gli operai del personale pirì
avanzato) e acl un Consorzio di Mutuo So.ccorso
(per gli operai del cosidetto basso personale); le
quali istituzioni, allorchè un operaio per un fe-
rimento subìto in servizio diveniva inabile al la-
voro, corrispondevangli una pensione vitalizia, . o
sussidio continuativo.

Allorchè venne decretata la legge del '98 sul-
1'aSsicurazione obbligatoria di tutti gli operai delle
inclustrie, dagli infortunii, i ferrovieri continuarono
a rilasciare le loro ritenute sui salarii, ma non eb-
bero cliritto alf indennita cf infortunio, sibbene
conservarono ii loro antico diritto alla pensione
od al sussidio. Iter moclo che, mentre la nuova
legge dette agli altri operai qualche cosa che
prima non avevano, ai ferrovieri non clette nulla
di piìr; e benchè la nuova legge aveva posto a

carico de' padroni la spesa di assicurazione, i fer-
rovieri continuarono a pagare del loro le spese
dellrr assicurazione stessa. Ma mentre per tal
rnodo i ferrovieri non consqguirono alcun van-
taggio dalla nuova legge, ne conseguirono per
converso grave danno ; poichè mentre prima essi
potevano, in caso d'inlortunio - per poco che avesser
potuto dimostrare civilmente anche una lievissirna
colpa di qualche altro clipendente dell'ammini-
strazione, nelf infortunio loro toccato - reclamare
civiimente, oltre alla pensione o sussidio, il risar-
cimento de' danni, dopo ia legge del '98, essi,
in forza dell'art. rz di tal legge, non possono
più ottenere quel risarciraento se non nel caso di
colpa gravissima, riconosciuta con sentenza pe-
ttalc del ma.qistrato, di un operaio prefosto, al'-a
direzione cle' lavori. In altri termini, se oggi un
lirochista, un macr:hinista ecc. per grave negli-
.genza nel[o aderirpirnento delle sue lunzioni, ca-
.giona il danno cli un altro ferroviere, paghera

magari con mesi di carcere la sua óolpa, ma per
converso la vittima non potra pretendere dalla
SocieÈ felroviaria (come lo poteva prima del '98)
alcun risarcimento. Ed è tale la influenza delle
SocieÈ ferroviarie, che queste vanno sempre pitr
restringendo il numero di coloro che esse chia-
mato prelosli ad un determinato lavoro, tanto
che hanno fatte delle tabelle, nelle quali perfino
il macchinista viene escluso dalla categoria de'
preporti; ed avendo fatto approvare queste ta-
belle con decreto reale, le hanno rese (mercè
l'ausilio anche della magistratura) insindacabili.

Quanto agli impiegati, un gravissimo torto fu
reso loro fra gli altri. E' a sapersi che, allorchè
prima del '85 esistevano le vecchie Societa fer-
roviarie Romane, Meridionali, ecc., queste avevan
fatto ai loro impiegati delle discrete condizioni.
Avevan fatti degli organici, avevan stabilito dei
criteri per le promozioni e sopratutto per gli
aumenti di stipendio, che erano stati fissati rego-
larmente in una determinata misura di tempo,
ed eran stati determinati in una cifra fissa.

Quando le nuove Societa successero alle antiche,
il governo nel, capitolato generale, e precisamente
nell'art. r03, fece obbligo alle nuove Societa di
conservare il vecchio.personale e di rispettarne
la carriera e l'anzianita. Ma non così fecero le
nuove Societa, che conservarono sì il vecchio
personale, ma non ne rispettarono parimenti i
diritti, per modo che gli aumenti furon fatti
dalle nuove Societa ad intervalli di tempo doppî,
e per cifre pari alla meta di quelle che solean
farsi per I'addietro. Per modo che il vecchio perso-
nale ha peggiorato e non migliorato le sue condi-
zioni. Per tal fatto, i vecchi impiegati mossero liti
alla amministrazione ferroviaria, e vinsero nel
principio le loro cause. Ma dopo che molti ave-
van sopportate spese giudiziarie ingenti, e avevano
intascate e consumate discrete sommette, la Su-
prema Corte di Cassazione di Roma sentenziò che
i ferrovieri non hanno diritto a ricorrere ai magi-
strati per reclamare il loro, ma sol ponno farlo
in via amministrativa, rivolgendo cioè istanza ge-
rarchica alla Societa stessa. Terribile irrisione, per
la quale non solo si son condannati migliaia di
padri di famiglia a restituir somme non lievi, ma
per la quale si son dati i ferrovieri in balìa delle
Societa. Ed infatti la stessa Corte di Cassazione
sancì anche l'altro principio, pel quale si ritiene
che essi non possano reclamare avanti all'autorita
giudiziaria per un tramutamento evidentemente
vessatorio, per un licenziamento arbitrario, masche-
rato dal pretesto di una pretesa inabilita al ser-
vizio ecc. ecc.

E purtroppo questi non sono i soli torti che
sono stati fatti ai ferrovieri in questi ultimi anni:
le loro odierne pretese sono più che legittime,
specialmente quando si pensi che a petto alle
poche lire che si lesinano ai ferrovieri, stanno le

4oo mila lire elargite a titolo di buoaa uscita
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all'ex-Direttore Generale comm. Braschi, le too,
le 6o, le 4o mila lire che ogni anno si elargi-
scono ai caporioni, a titolo di gratificazioni, oltre
i lauti dividendi degli azionisti.

Sulle sofferenze, le umiliazioni, gli arbitrii, le
taccagnerie che si consurnano dalle odierne ammi-
nistrazioni ferroviarie ai danni dei ferrovieri, si po-
trebbero scrivere de' volumi di assai maggior
mole di quelli scritti, coraggiosamente, dal defunto
senator Gagliardi, allorchè fece 1a sua vibrante
requisitoria contro le amministrazioni odierne' con
la sua memorabìle relazione d'inchiesta nel '97.

E dopo cíò si sosterra che i ferrovieri non ab-
bian diritto ad agitarsi nel momento attuale, come
fanno ?

II. - Jl dÍrítto èe' ferrovt'erÍ
allo gcìopero.

Premessa la dimostrazione della assoluta infon-
datezza di quel pregiudizio -- tanto ripetuto in
questi giorni - pel quale si pretende che i fer-
rovieri si trovino nelle condizioni più floride che
possansi immaginare, rispetto a quelle degli altri
lavoratori donranda ci si presenta spon-
tanea: f)ato pure che i ferrovieri stessero relati-
vamente meglio degli altri, sarebbe perciò vero
che essi non possano reclamare di star meglio?

E la risposta ad una tale dimanda non mi pare
che possa essere che una sola. Dal momento che
si ammette (e non si potra non ammetterlo) per
lo meno che i ferrovieri non sono nelle migliori
possibili condizioni, perchè si dovra loro negare
di sforzarzi di raggiungere questa meta ? Tanto
più che se il loro stato è migliore di quello di
altri, anche le loro mansioni sono più importanti,
le loro responsabilita più gravi, il loro livello
intellettuale piri elevato; e tanto più che per
ripercussione inevitabile, se i ferrovieri miglio-
rassero le loro condizioni, anche gli altri operai
ne sarebbero beneficati.

L'unica vera, unica, importante, discutibile que-
stione può essere, a mio modo di vedere, quella
circa il modo col quaie i ferrovieri hanno diritto
a fare valere le loro ragioni.

E la questione, lo dichiaro subito, è delle più
ardue. I)a una parte non si può negare che i
ferrovieri compiano una funzione di interesse così
vitale e generale, che il rifìuto all'adempirnento di
essa può avere consegueize non lievil ma d'altra
parte si potra profittare cli tale circostanza per
impedire loro di ricorrere al1'unico mezzo col
quale purtroppo in oggi i lavoratori ponno fare
valere i loro diritti, cioè lo sciopero? E non parlo
dell'ostruzionisrnt), perchè se per questo v'è da
muovere rluerela a qualcuno, cluesti non può essere
altri che I'anrministrazione ferroviaria, I'er qual-
siasi popolo un l.)(r' intelligente, l' ostrttzionismo
sarebbe stata un'utile rivelazione, avrebbe aclditato
un difetto intrinseco dell'attuale ordinamento (o,

per dir meglio, disordinamento) ferroviario, cui
sopratutto si debbono le frequenti catastrofi, e per
averci rivelato tal cosa i ferrovieri si meritereb.
bero tutta la nostra gratitudine. Vtd lo sciopero ?

non Donno farlo i ferrovieri?
No, essi'non lo pohno lare, perchè essi ,non

ponno interrompere bruscamente la circolazione
sanguigna di un organismo sociale. Chi assume
un obbligo deve mantenerlo, e come il padrone
non può licenziare un operaio senza dargli un
congruo preavviso (o almeno non dovrebbe licen-
ziarlo), così I'operaio non può licenziarsi dal pa'
drone (o rneglio da quello che oggi si chiama
padrone) senza avvertirlo qualche tempo prima.
Ma se ciò è vero in tesi astratta, concretamente
parlando potrebbe non essere giusto. Uccidere un
rromo è iniquo, ma toglierlo dal mondo quando
egli si ostina a volere attentare alla mia vita di-
venta giustissimo.

Sè I'operaio fosse oggidì economicamente libero,
come 1o sara un giorno; se egli potesse scegliersi
il lavoro a suo talento e liberamente contrattare
la prestazione della sua opera non avrebbe certa'
mente diritto a scioperare (x). Ma dal momento che
egli, bene o male, è oggi riciattato, egli ha diritto
di ricattare a sua volta, quando gliene capita il
destro.

E 1o sciopero altro non è che un ricatto.
E perchè si dovrebbe creare una eccezione per

i ferrovieri, negando loro questa unica arma di
difesa contro i padroni?

Si avrebbe il diritto di pretendere da loro
una diversa condotta, quando a loro si facessero
diverse condizioni. Il ferroviere è un pubblico
ufficiale? adempie ad una pubblica funzione? Eb-
bene, si applichi in tutta la estensione il concetto
della pubbliòa utilita del suo lavoro e la si rimuneri
in modo speciale; egli non sia sfruttato; la azienda
ferroviaria non sia fatta oggetto di speculazione
privata.

I1 servizio ferroviario o deve essere per tutti
un pubblico servizio, o per nessuno.

Se è un pubblico servizio, fate che coloro che
1o adempiono siano rimunerati adeguatamente, e

che la retribuzione sia data ai soli terrovieri e non
alle societa intermediarie.

,Se i cittadini italiani continuassero a pagare
pei viaggi quello che pagano oggi, e soltanto
quello che essi pagano non atrdasse in tasca di
altri che cle' soli ferrovieri, questi potrebbero stare
corne principi.

Alfidare le ferrovie agli stessi ferrovieri sarebbe ,
l'nnico mezzo per risolvere la questione dello
sciopero ferroviario, come affidare i pubblici ser-
vizii completi,rmentc nelle mani di pubblici lunzio-

(i) Al(ihc iù tesí astratta, rrot siamo d'accordo de'l tutto con
l'rrnrito l\lerlirro. () lriutt()st() a qucsto proposito sarebbe beuc egli
spieglL-ssc rDcglio il suo c()rÌcett(). (Juale sarebbe la Societir economi-
etrrrerìtr lilrcra in crri I'opcraio attbia a cotttrallatz il suo lavoro?
Prrir dlrsi rÌorì si triÌtli cltc tli lrarole; ma nott sarebbe ntalg comple-
tirre lir disctrssioue a (lttest., proposito. La redazione.
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narii sarebbe l'unico modo per risolvere la que-
stione degli scioperi ne' pubblici servizii.

Ogni altra soluzione non risolvera nulla !

E frattanto i cittadini che hanno subìto l'incomodo
di arrivare con ore di rit4rdo, e subiranno quello
di non potere forse viaggiare, per l'ostruzionismo e
lo sciopero de' ferrovieri, faranno molto male se
se la prenderanno con questi : perchè della situa-
zione di tale categoria di lavoratori siamo respon-
sabili tutti noi, che corr la nostra ignavia lasciamo
sussistere questo ordinamento sociale che ci angaria
tutti, e non soltanto la accolita degli speculatori e
degli azionisti ferroviari; chè anzi questi sono i
colpevoli pirì scusabili, perchè, privilegiati, non
ponno avere l'altruismo di rinunciare ai loro pri-
vilegi' LrsBno Msnr,rNo.

€rE Ft-ìro-€tlE ìr€iEi€iè€iìreiìreiEiEi è€i€i€i

GENETLIAEO
A mia sorella.

(.) .sttycllt, s/olrarrc, intl,.att.-;, al ccrultt
îildr 'l'ost-t;, trtlrai strl lcllo stntl]. t,0tttlitti,
cotlt(t Iatt latd tl'ollL, tt r':ta, ur, garrulo

.s/rrolo d'oirgclli froluglti.
,Srlr r,.r'.si i t'ttli, L, stttt htrr lL'tttctttoria,

,'g,qi balrottli su dol cor tlL' I' t'sulc;
.srli lr' 11iir tlrtlti 1rr11,,171,, tlc I'auima,

cltc u lt, cttttltutLltt, t'ttlatto;

tl l( [()ttld,td, t lrtrrt u t]t,i lrit't flt,ssinte
tltc tttrti ,rr,,r fr)ssi, u itttftr'itrr ltiù .gurrttlo
.\l gr{r,r1(l rrlslrr/Si,r dci n,tslri sfiriti,

cltt lt, srtY1ll4, illì'()atltlrr.

()uuttd,, I'trllittt,r rrr.q.ql,r, itt -ttllu ul rtrltcrt
,\rrri .Srr/trrr/trl,, lù strl t'r,ttlitt Ll'llo!io
ntur)t't', r' /<' stTrri/i'r' d' tii't' ulIo sittgltio.;:,ttttLt

fcr lt' z'ulli ('crt'sit,,

tl ttrtslyrt bitltbrt, lrtlltt Itiottcrt c lutilrt,
.gtrLrrlt Jis,t tl t!i lù tlt'i tttott!i cutrdidi,
(ti'c luntdti. casr'11r' soliltrìc

c ltrttglr.i lrrlti lu,<g!ttto.

li ttt,uttnt,t, titútiutr( Itt st't'ctÌtt ntntlirc
di rliLtsltt ntiu ftt.qtttttl. i'ilu nttjtle(lc,
rctlitto il tufrt, t, st)slrirdydt, ytprtltord:

('l't)t11(1, o llitt, ull'csilio.>
'l',,y11,1 ,, /'t.silio, i nti,.,i ruuli t,ilttlottrt,

r',r/.srrr/,i.s,, ltlututttc, c lt, ltit collL,re
dc ltt ltrtt .{i,,i'1,,,i;, t-ltc tttt. sogrro /rrrgicrr

irigr'n/ii i di lut-rittrt' ;

nttt t'ltc sflcttdt.\11 ,ir)i, tttntt' fttyissiuttt
.\r)/(' (ii,,rrr.q.qir), ttldtt d' ittcattltsintí:
lttynd, t, tttl a0y di rltrtst'itti,arttt, !clidtt
ltrillcrri trtt s,tl di fritrttri,t'ru itnlit-u.

Lugano, Gennaio r8gs.

Prcrno Gonr.

OZII D'OS'PEDALE N

A me la maschera imbevuta di cloroformio !

Ncll'ospcdalc l'opcniziouc si 1;rescnta conte un fatto
conrLtnc, Nrllit ltroltrìlr clrs:r t\ ln tragica altorllalità,

Ncll'ospt'drrI,. I'olrcrirzionc ò carrrrtciizz:rf a dall'indif-
fcreuza di clri .l:r prcpiìral di chi la compie, di chi vi
a-ssistc, c qr-rclf'ìndiflerenza quasi serrpie si estende
al soggetto ihe la subisce.

In c:rsa, una forza d'angoscia mal dissimulata cir-
corrda I'atto cnt'rgico dclli.r scicnza I i nredici crcdono
convcr.ticrrtt' di assurrrerc per la cìiÉcostanza Lln aspetto
coull)unto, chc piu si ncct.ntt:a qtrando maggiore-è la
visionc della ricorrrpetì\'r - e dt'j doloroso 

*palpito 
che

vibr:r corne un singhio-zzo intorno al malàtol questi
deve nccessariarnenic riceverc la ripcrcussione cire fa
vacillare i nervi. Al capezzale del nràlato si parla som-
lllesso; solrmessafitente nell'altra stanza si preparano
ì fcrri, lc baciiielle, i cuscinetti d'ovatta, le itriscie di
garza; i passi scivolano leggeri, e dal fruscio insolito,
dal frentito rnisterioso di urra vita compressa, dalla
sospcrrsionc di tr-rtto ciir chl c'ra :rbitudine speciale del
Irrogo ir.r cui t'gli rtspìr'a e ha rt:;;;irato; il paziente
st'nte pionrb:rrc ncll'anirr,a I'incr-rbo eltorlne àel suo
strrto divc'rso, dclla sua infclicit:\ senza ratTronti, sola
frir unu gcr.rul'lcssionc ostir.r:rt:r di gentc pietosa e tre-
r rid:r.

Nclla casa, chc noi corrsidt'riarno il centro dei sorrisi
rritliori, clove il fornello r' la :avola fiamr-neggiano,
fumano ed oliscono come altari propizi di gioconda
validità ai muscoli e alla mente, dbve i letti aóolgono
i lllg_t-ri sonni della sana stanchezza, dove dagli icaf-
fali i libri invitano a pacati colloqui nelle oie di si-
lenzio pomeridiano, nelÌa casa in cuì ogni nostro sforzo
si raccoglie per opporre un ostacolo 1 quanto di in-
grato e di cattivo possa minacciàre,! Ia malattia è un
controsenso che noi rifiutiamo e a cui non sappiamo
curvare il capo che urlando, imprecando, recalciiiando.

Non,.per soflrirvi costruimmo il nostro piccolo nido.
l\{a I'ospedale è I'asilo di tutti i mali. 

-Esso 
è fatto

per accoglierli e metterli a confronto.
_ 
La tua infernrità può scomparire vicino a quella d'un

altro.; la tua infelicità ha un numero, è compresa in
un gíro I la stessa mano che fascia 'la tua ferita, un
momento prima ha steso il lenzuolo sul volto d'un
cadavere; I'occhio che segue col mercurio i eradi della
tua. febbre, un minuto fa ha visto cadere uia gamba
recrsa, esttrpare una costola, scalpellare un cranio !

-.Tu comprendi tutto ciò e trovi giusto che il tuo caso
diventi un rapido episodio in uni giornata di batta-
glia .sanguinosa, cornbattuta freddamente, e da tale
convinzione nasce la tta forza, poichè essa ti fa con-
templare il tuo male ridotto alla sua vera misura, eti uniforma l'animo al moto fer_reo, conciso, diritîo,
della vita mnltipla che ti circonda e ti assorbe.

Entrando nell'ospedale, senti che la tua individua.
lità sparìsce; rimane il tuo caso da sottoporre all,oc-
chio della scienza.

I- letti dell'Os-pedale son fatti per adagiarvi organi-
smi .infermi, i fornelli per disinfèttare ferri e bente, i
tavoli.per lavorarvi di seghe e di lame chirurgiche i i
medici e gli infermieri non per compiangere, 

*m^ 
per

agire; non .per grrarire un m-alato, ma pe"r distruggere
una malattla,
_ Su,.infermieri, -stendetemi sul tavolo; e voi signori
dottori, tagliate, bruciate.

(*) " Ozi d'ospedale ,, :
Prossinra pubblicaziorrc.

ttolicitc e diuagazioni .l't.rt tildldlo, -


